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Il poetico "Libro d'oro" di Enrico Panzacchi 

l. . Atpetto generale della lirica di Enrico Panzacchi, 

• Son pc!SSllU I./tn(onni e panni IIn giorno ... II 

• t 'I - ° lerso di un sonetto di Enrico Panzacc::hi, che i vecchi 
.r..quesOl pnm .' 
, d Il 5 ono non al'er dnncn tlcalo ~ e col 5 ottobre lono pali-

le"on c a etnO pOSS . • • 
, 'd h hiuse -li occhi a\la lucc, nel maluro vIgore dcII eta, 11 

,ah Hntl Inni a c c c 1S-' • _ • 

l
, t ' -1 ··c uno dei più cari poeh dclla nostra 110Vlnel.la ~ , me ICO poe a uu 0ln... , . . 
r_ __ -- ,' __ • t.,t,' .nni fa un mio profilo lui Panzacchl. 11 qU1le 
.....,11 comlO la. , ' _ 

.i chiudeva con queste parolc: {( Come già ebbi a "rivere di lui, dd Ne~· 
cioni, del Cuenini e di alcuni altri, è utile e degno il venir pA!parando, a 

conforto della fama del Panzacchi. ulla raccolta diligente e sobria delle 

liriche migliori di lui. le quali riulciucro come il libro d'oro della sua sva· 

riata produzione poetino Lo desso direi delle sue prose critiche. Con quelto 

augurio chiudo la breve pagina in cui mi è piaciuto di rinfrescare la mt· 

morii di un prosalore e poeta che tutt'i buoni dell'elà che fu .ua e che vi­

l'ono ancora, non possono al'er dimenticato 'I (I). . 
Olil lon paslati a.ltri sedici anni . c da quello della morle del Panucchl 

quanti altri poeti c prosalori non JOno panati lui mobile c::arlelloM delll 

celebrità I Ahimèl da un ,iorno all'ahro paulno c ripauano ancorI, wl 
precoce dildtantilmo dell'dà, i nuovi a ' cadi e i nuovi accademici, I nuovi 

punlSsiani e i nuovi pedanti, i raflinati e i decadenti, gli ermetici e i futuruti, 

i simbolici e i mistici. i liberi I·cn.ioli e i IUlleali,ti. 

Così pure nel Clmpo delle arti figurati~e fanno la rapida loro comparsa 

I macchiaioli e i ple,i,ti, i divisionisti. e i vibrilti. i coloristi e i puntini,lÌ: 

e dal nome dci novatori ri.ppaiono nel romanzo gli zoliani e gl'ibseniani, i 

lol,tolani e i nicllchiani, • quel modo che nella poe,ia ,i fanno ancorI avann 
1 beaudelairiani e i demuuctti.ni a cui li accompagnano i dannunziani. i p~­
,coliani, j marinettiani e tanti altri, 

Con,iderando a parte pochi pneti e pochi prosatori la cui opera mi,h~le 
ebbe ,volginmeto ntl la seconda metà dell'ottocento e poco oltre, si può dut 

che questa ,ia la barbara nomencla tur. di tulla la nullaggine di cui pc»sa 

eutr capace una letteratura di dcc.denti, la quale, ,pecialmente dO\Kl la 

guerra mondiale, ha ricoperto di ombre quanto rim.neva di uno, di pUIO 
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t di ruminoJo nclroptr. c nella vita dei nostri maestri, i quali rivivono nella 

memoria di coloro che cuno giovani quando eui noriVlono ancora ntl bel 

giardino dclrarlc. 

Per queslo. non unla rimpianto, noi risentiamo nel ricordarli un'cto 

dell. nmlra lonlana giovint~lJ, e riutolti,mo le loro voci, t ritorniamo col 

desiderio a quanto ci fu tolto, in quest. prima metà dci novecenlo. dai nuovi 

"cnuli sul fangolo declivio dell'arIe. E tosi pure noi ril'cdiamo I. fotte c 

muchia figura del critico t poeta il quale impose a Bologna t all'Italia il 

culto di \Vagner, che cra il cullo delta mUlica t delta poesia fust in un 1010 
raggio di bellettI, come due fiamme con/empro/c in uno. E ci è caro li. 
pcntarc quanta virtù di pensiero t di sentimenlo era nell'uomo che fu poeta 

e prosatore, conferenziere e critico, giornalista e politico a un tempo . 

E co,ì fina lmenle, dopo trentasei anni dalla sua morle, ora è venuto in 

luce pei tipi Zanichcll i que,to poetico Libro d'Dro '0110 il litolo modC1to di 

PoeJie Jctlle. 

E: un volumino bello. nitido, elegante, che nei tipi. ntl formato e nella 

rile,atura, 'embra corrispondere .lla grati. e al profumo della lirica pan­

lacchiana. Dal Lipparini, che raccoglitore finissimo, ha scritto una bre~e e 

luccosa prdazione al piccolo volume, la scelta è slata faUa con molta cur~. 

con mol to gusto e con molta larghezza: qu,ta fone è alquanto ecctuiva, 

potendosi omettere più di una poe,ia e so,til1Jirle con altre meglio i,pirate, 

Ciò può esser dipelo dall'intento dci Lipparini. il quale. a quanto pare, li è 

proposto nell. Kelt. quell. v.rietà di temi e di concezioni che. anche le 

meno felici, ,i prut.no a deiinCllre c compiere nei momenti dil'eui e sotto 

lulli gli aspetti l'arte e la fisonomia estetica e morale del melic::o poeta . 

A me pare che, Ihondando qua e là qualche cosa, la scelta delle liriche 

I~ramcnte migliori e più elaborale sarebbe butala a delineare tuth l' lrle t 

tutta la fi,onomi. del Panzacchi. 

Il te,to di questo Icelta, come nota lo stwo Lipparini in calce all'ulti­

ma pagina della IU, prefazione. è lIalo integralmente cscmplato sulla rac­

colta zankhelliana del1e PoeJie complete. ordinate da Giovanni Fedeno'Ji: 

il quale non IO perchè non abbia ileeui lo l'ordine voluto dal PanZBcchi al ­

meno ntl Piccolo romanziere, quale è quello che si o"erva nell. edizione 

anche zanichelilana di Lyrica _ Romanze e Com:oni (3" ed. 1882): come 

pure potevasi non riportare ad altri gruppi diverse poe,ie che fan parte del 

detto Romanziere. e non omellere alcuna delle più belle di esse, come Ombro 
"lI'uace, M'oma,'i mai~. Bado ben, que,t'ultima cilata dal Carducci fra le 

concepile e .enlile inlinromenle e rue con perfetto accordo fra il concello e lo 

t 
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forma. A questo proposito devo due cile d Lipparim e coo lui' _ 
. _ I Jttt!Uon di 

que.le POUlt .<.tlu avrebbero dovuto ncordue qut:llo cht d c",d ' 
• " uttl lCl'me 

dci PlccolQ Romanz ert, con INdIZIO che Il può Illlr,are: btnatilllo Id .t.ltri 
Cinti del Poeti maturo, onde credo opportuno nferirne qui I. plrle più »­

Itllnzi.le: «Veramente io Doti IO ile tutti i pezz.i ciel Piccolo Romern:ittt 

sieno atati fatti wn l'inleodimnlto fermato di dir maleri. mUllule .. un lIIae-

• tro n: InZI io uedo CM p.iI d'UDO .u. 'Clppato d.1 cuore o d"lI. futili. 
dell'autore. ricco di tè di mdoche. ID un momento fellce_ .. 

«Ogni uoto qui Jlppresent. uni COadl1l0ne o uo'appncDu dell. pn. 

,ione t dclranimo ben deknzuoaU. belle ",'CUtl, ben netla.; e l. r~pplt­
..enti di ICorc:io. con un lÒ«o ardito. di full, COD unI vol.t. IrmonlU. tOI\ 

un lOIpiro veramente lIrico; come non .i f. DIii che l. lirica dlSSeTlJ. III' 

come f.«VIooo Dti IOnetti DIoDle co il Petrlru., come fece nci luoi mom~nti 

migliori Arrigo Heine. Il Plnu.cchi ti lente &Ver lelto il Libro dei '/lnti, ma 

non lo imi",; e 'I beDe. Non imita né pure, e fa benwlmo, nelle Ille IOlile 

\'olgarità conluetudlnarie, il Rupelfo loscono; De ha preso qualthe r.r. VOltI 

il ritornello con fehcità, Ripreso, con feliCità maggiore, il lemp~ armonKO 

tonello it.Jiano, con la prolonda mtulzione de' mutlri antKhi e con 111'1 po' 

delle variazioni del F (1$('010, del Carru, del Prati. del GIUJli ... 

.. E molte cose ha, concepIte e sentite mlunlmente con quello Iccordo lIa 

il concetto e I" fonna, che DOCl è le non di chi ImaglDa e produce per toolo 
proprio e con oTBlni esercitati dllrarte a cocllCre tutte le ombre e tllill I tOlll 

che il flntllml o il M'nlImt'nto Testono odl'intemo ,viluppo. SI leggllno iD 

provI Sull'Alba e Boio b~ . H· 
Credo che "ncM on1 nulla ci III da opporre al (ludizio di COli Brande 

Maettro, il quale ebbe amicizia e lUma feO'1dJJlllme \'efJO 'il mebco potU! bo-
10gDeIC, 6no al segno di luciani cOOtllliare e correc~r da lui ntgli .rdlDlcatJ 

e negli eccessi della SUI evo1uriol'le poetica, come può rilcvani in un tratto 

dd seguente ~riodo che riporto per mtero da una delle lue più bdle prO!( 
, •. 01 R l • E t ret di essere IngulQ lutoblogrl6ch.e cbe c mtlt ali ilHOf tmen : . M:n l _ 

se non ricordassi almeno a me Ilesso qUlnto io debbo Il fraterno iniel-flo dI 

Enrico encioni che mi Fu liD dai primi aMI Kcilltore coll'lrdor IUO e co!' 
• • l ' f ludizio amorevole 

l'esempio al culto d. tullo Cta che e bel o In 0inl orml, a 'I n 
_ .. - tempo infrenlto, • " di Giuseppe ChlarlDl che mi ha .pronlto a tempo e I 
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dnttrina di Emilio TUI che mi ha rafforzato e fatto allunaare il pII.O, al 

lenlO acuto e retto di Enrico Plnzacchi che mi ha emendato Il ( ' ) . 

Quant. sçhiettezza, quanl. modestia e quanta maananimitia\ 
II periodo riporlt.to dimOllra pure che Ira il Carducci e ali altri qu"Uro 

scrittori ivi nominati dovè corrue un larao inllullo di concord.nza letterari • 

e artistica, pur COnlel'\llndo cillcuoo l'impronl'' particolare del proprio 
ingeano e dci prop~o lavoro. 

Il Panucchi fu un uom~ di molle orli. E di latto il IUO gUlto erl mol­
teplice: egli pllllVI facilmente dalla potli •• lla mUlica, dalle rime ai uc­
conti, dal liceo cianico all'.ccademia di belle arti, dall'arlicolo polemico al 

"agio critico, dal diario quotidiann alla direzione di unl rivista letteraria. 
LeI/ere e Arli Ull il titolo della riv ista ch'egli direne per alcuni anni, e 
queslo ttlolo rilpecchiav. lo Ipiri to, il carattere e la miuione dello Icri ttore. 
Non lenza timpalia mi piace ricordar la. anche perchè in ella io potei fare 

I" mia di,i/io d'armi e acquittarmi l'affetto e la benevolenza di chi la diriaeva. 
Eu nato ad Ozzano Emili. il 16 dicembre 1840. ma si sentì bolo­

anele: ne"uno amò la ara"a Boloina più di lui e più del grlnde IUO amico 
Il Carducci, il qUlle di 10lCino volle divenire e rimaner boloanese 6no .1Ia 
morte, tinto che non volle Itaccarsi mli da11e due torri sì care a lui, nem­

meno quando circoltanu politiche Il'imponeuno di .ndlre a Napoli per 
inleanahi il latino, e quando ili fu offerta un" cattedra dantesca a Roma, 
I" quale città era pure in cima dei luoi penlieri, E Boloana, come non ha 

dimenticato il Clrducci COli pure non può ."er dimenticato il Panz"cchi, 
perchè lo conobbe Intero, in tutte le auivilÌl delll vila e in tutte le mlnife­
slazwni dell'arte. 

Ai non boloanesi, che nacquero e crebbero in quegli "nni orlmai lon­
tani, rimane ferma nel cuore la .01. immaaine del poeta, del musiclle e 
delicato lu.ore di R omanze e Canzoni e di Racconti e Liriche, in cui l'II. 

del clnlo, le non ha sempYe . lto Il volo, rtette lempre a cogliere della vitI 
e delle cose ali aspettt vari e le voci divene con scnso pacalo e blando che 
p"rla alle anime, anche nel dolore, come una mUlicl e come una carezza 
c non di radn con una arazia qua,i areu. Eali non conobbe leuola, che anz i. 
com'cali Icri'M:, volle CI fllr tabula rasa d'olni preconcetto dottrinario»: e 
pelÒ nulla di voluto e di ricercalo è in quelle lenui rime, che pure dalla 

(l) P,"" ... 1i~ODo d, Mt" I~ "p"" _ .01. IV _ C"", • ..;"", • Bal/ .. ,I .... 5.,i. 
p, ...... 1890. B"lol"', .d. Z.,tt(MII" p. 61. - Ed,~'on. DlliD .. I~ _ YDIu",. XXIV-
ConJ . .. jo~; • Bar/Q,I .... P"", ... ,~. pp. 60,61. 
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loro stessa !(nuiti dischiudono eehi d i ,0lpiTi e di rimembranze cne sembrano 

venire dal profondo della pluione anche quando appare umIle t quiela. 

Come già ebbi a scrivere altrove di .!tuni brevi componimenti di un litro 
poeta. il Panzacthi era nel suo ceolTo, ntl IUO pii.! na!u!lIte momento di 

ispirazione e di vena, quando aveva a rendere del vero un attimo psicolGBico 

e fantastico, cioè quel mobile e rapido momento dell. impreuione poeticI che 

vola e si d ilegua d opo un breve sOlpiro, dopo un fusace palpito, dopo un 

ricordo fuggente. 
Sono due o Ire sprani, due o Ire linee, due o Ire tocchi. in cui ".p­

punta l'immagine: lono come l'abbozzo del VCTO e taholta come l'ombll 

di una forte intuizione che non può lulta l'Ompere fuori dall'anima tom­
mossa nell'analisi d i Ullft panione e di una rimemhranza, 

In questi confini, che chiudono in sè lotto aspelli romantici la p~"ione 
sentimentale, il Panzacchi era lui ma non tullo lui. perchè non tutte tenui 

lono queste rime e non tutte meliche, essendovene non poche (le segnale­

remo in .eguito) le quali rivelano il forte e grande respiro della poeSIa patriot, 

tica e stonea. Ma in generale la SUI lirica, calma di solito e rattolta, h~ sul 

fondo deU'e1egia un voluttuoso cuUamento musicale anche quando una celi 

aria casalinga, appena rammorbidlta dalle brevi volute del \'eno, la 5OIle\'. 

di poco lui tono della prosa: ed ha sempre una sthiellez.za e unI naturaluu 

che ant'oggi non possono dispiacere a chi gu"a ancora la nmplicil;' e la 

Slncerità. DeU'arte. 

1\ Panzacthi fu veramente un sincerissimo scrittore e niuno esprene me· 

glio dL lui quello che è il carallere musicale della lua poetia, a proposito 

della quale in una breve prefazione egli confe!olÒ con molta verit;' di &ue Il 

un noppo non gronJe ma suo e di scrivere via "io come l'animo de UaeX/: ed 

aggiunse: l o amo lo poesia come amo la musica; e non sapendo serRler Jdlt 
noIe, faccio dci ver,i. P roprio co.i, Quel pocla che lo dine di noluro seba­

ceo confondendo col aiudizio il livore per.onale e l'esteriore 6sico del poell 

col suo valore artistico, mostrò di non iscoraere altra poetia oltre l'apparato 

d el l'arti6cio, il quale tante volte os tenta, nel dovili0lO ricamo della parola, 

una profondità. effimera. II Panzacchi invece era un uomo di alto senlire e 

di affetti d elicati. Una rara e quasi na tiva Jqui,itez.za di gusto, una garb~ta 
temperanza di giudiz.io, una lughe1.1a di studi anche nel campo deUe lett~ 
rature straniere, c, per dir' tutto, una quasi austera dirittu ra di carattere non 

maL di'aiunta da bontà e da cortesia, e un alto sen,o di detoro, di misura, 

di equilibrio, gli avevano procurato un'autorità grande non pure io que­

Itioni di letteratura, di poesia, di mUlitl, di belle arti, ma anche di poli­

tica, di amministrazione, di edutuione e d i Icuo1a. 
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Queste in generale ,ono le noIe fondamentali e generali delle poesi~ 
meliche ed amorOK, che lono le più: ma occorrerà. parlare anche di altre 

che al o lmO melito e al motivo eleaiaco congiungono il tono, la concitazione 

e il movimento della lirica civile. Pertanto è netenario che io rilevi in modo 

particobre il cuallere, lo ,pirito e 'e forme delle liriche intimamente meliche 

cd Imorose quali si 1eagono Ipanamente nei di~ersi gruppi del piccolo ma 

denso volume delle Poesie scclle. 

11 .. Anime e forme della .ua poeaia melica ed amoro.a, 

Questa del Panzacchi non è lirica che po"a piacere in gran plrte al 

vu/go scioc:co, il quale non ama, non gusta. non ,ente che vuoti suoni o di­

' pene armonie col solo liuto delle orecchie: perchì: essa ha una inti­

mil à. tutta sua e un cosi astoso e pur riverberante $tnso della vita c delle 

CO$( , che non può ellere inte .. se non da quelle anime che dalla nalura e 

dagli Iludi lono disposte alli secreta commOlione e penelTazione del mondo 

interiore. Coloro ai quali quella non par poesia, perrchè lenza i ricercali 

effetti della parola. non pOllono intendere quant'anima o virtù di poetia si 

fecondll. nel cuore umano quando il penliero, riscaldato daU'effello, si pro­

fonda ne' mi,teri dell'eslere, attinaendo aUe più fresche sorgi\'e del cinto la 
~ena della i..,iuzione, la quale talvolta pel troppo lungo meditare può ",lo 

r"\ringere le ali, o dopo larghissimo ~olo uccoglit:rle su le cime del \'ero. 

Vittore Hugo penllva che la grande poesia è come un oceano in tem­

pelta pLeno di folaori e tuoni: il the fu veTO per quell'ardente animo e quel­

l'accell fantll i., a cui dellero mlteri. c 6amma gli av'itnimenti, le aspira­

lioni e gl'ideali dell'età in cui egli visse e creò. 
MI vi .ono tante Iltre forme o anime di poesia, dove questo folgorare e 

lampeggiare di sensi e parole non c'è. o lontanamente ,i avverte come l'eco 

ripercossa di un rombo lotterraneo. 
Ve n'è, per uempio, una. non meno grande e talvolta più profonda dci­

l'altra. che 10110 le sembLanz.c apparentemente immateriate o quasi insensi­

bili rende con mentita quiete il fondo anche procelloso dell'anima umana, 
• 

gl'impeli repreui dclla gioia e del dolore, e. in breve, tutta l' intima psico-

logia. la quale è tanlo piu densa di pensiero e di affell o quanto meno la 

dllcopre la sonorità del >"eTlo o \' artificio ddla parola. 
E.elTlpio innanzi a lulli inliane nelb nostra lelleratura, la disperata 

elegia di Giacomo Leopardi. 
Non dirò che tutto questo ci lia neUa lirica del Panzacchi: ma non 

• 

• 
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credo che gli li pOUII nClare una dole tul propri •• cioè l'elemento mUliutc 

c ]'.fII.lo Ira clauico e romantico dcII. c1t'j:ia amorosI nclle agili e Irmo­

nlose >'olule del "cno c neJlc u!mc e morbide Imee dell. rapP~scnluione. 
A quelli che poi pur di recente, Icsinandosli la lode. hanno volulo allcDI.!'rc 

·tI Hilore. ]'cllic;lcia c la durabilità della lirica p,nucchiana, si PUò n,pon_ 
dere che "i sono dei gradi della \era c pllr durevole pocai,. 

Uno dci diletti della critica odierna c specialmente di quell. I. qUJtc 

è Illlnlo più luper6cialc quanto più vllol parere profondll. è l'angusto o limitato 

criterio che eua rtu di volta in volla intorno ,11/1 gradazione di merito ckllc 
opere contemporanee. 

Ed è slrano come c quanto ,i muli queslo mcdnimo criterio che non 

può avere valore di giudizio, o meglio questa pOvera imprenione, morti 

che lana gli scrittori, i quali aUora lana presto sentenziati all'oblio anche 

le goderono, in vita, aha e non breve nominanza, E la nuova sentenza vien 

proclamata entro i conlini di Ctrto gusto, il quale non eKe dai pregiudizi 

derivati dall'indirizzo sutematico delle Icuole o consorterie dominanti, 

Altro errore o preconcelto grandlnimo è quello di con,iderare e valu­

tare gli artisti davanti al piedistallo di gloria sul quale s'innalzano le mal!­
giorl Iigure del tempo o del fuglil:e\'ole momento storico, 

Cosi tutti gli altri che nella misura del medesimo indirizzo lelttrario o 

acientilico non ebbero uguale avviamento o non diffuJero .Imeno un raggio 

di quei solitari splendori, non rimangono o non 6nilcono che reliquia di 

rrudizione, E pure il tempio dell'arte ha dèi maggiori c dèi minori, i quali, 

ucondo il loro lil:rado, hanno lutti diritto .I/a venerazione dei s«:oli: ncl 

rcgno del/. bellezza v'ha ordini molteplici e diveni, lecondo i quali vanni) 

Itudiali e ammir.ti lutti gli terillori, i gr.ndi e i piccoli, pcrchè quuti ultimi 

possono aver lucialo una gemma che può risplendere frl le più vj\'e luci 

degli astri maggiori, Ma i critici pur troppo non mirano che .lle .ltuze 

SOVl'ane, senza pensare che anche ncl rea:no della natura, di cui l'arie è 
fulgida emanazione, la bellezza deriva dalla ricca varietà Mlle cose piccole 

c dellc grandi, E: vero che intorno alle opere d'arte Il tempo va con le 

farce, ma è più vero che ciò avvenga più Ipesto dell'impressioni,mo fugate 

della coltura dottrinaria, la quale in Italia è per lo più di marchio straniero, 

Questo appunto è avvenuto al Panucchi, il quale, secondo alcuni, 

non può aver luciato nulla di durevole, mentre egli, prima e anche dopo 

la morte, fu pregiato e ammirato prOlatore c poela da ogni ordine di giudici 
e anche da solenni mae.tri, 

Eali fu tale una tempra di letterato, di critico c di artista, tali furono 

, 
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gli clementi di cui Il venne improntando l'opera lua, c tali inline gli spinLL 

che la pcrvalc:ro, che anche nell'anenire essa non potrà non euere conli­

derala come uni delle più alte c personali manifeltazioni lellerarie del leml)O 

in cui visse Il Carducci, spirito dominatore, il quale, com'ebbe a dire Il 

Croce, ~orto o/ confine di due età, accolse l'intimo spirito dell'una c lo fra_ 
Ifuse c fece lJitJl!re in uno all'Q/Ira, Se elli non impresse un ~lco p:'ofondo 

nell'ar te dell. sua nazione, certo la coltivò con onore, come poeta, come sto­

rico, come critico c come erudito, c nei più felici momenti della fantalia 
JCppt de rivare dagli ncmplari antichi c dalli avviamenti nuovi una larga 

vena di sincera c calda ispirazione, La religione della patria, gli acce,i ri. 

cardi della sua Bologna, Il cullo del/a bdleua in ogni manifestazione del. 

l'arie, Il sentimento della natura e lo IlellO abbandono ai fantastici Imarri­

menti delo spirito nel regno dci logno c del mistero, gli sUlgerirono motivi 
ingegno,i c scene o trovate di linlolare efficacia, Nel verso non adorno ma 

ale\'ole c riceo di movenze, e nella Itrofe Inella in cui la ben congegnata 
orditura del lellenario e di altri metri brevi con l'endec&alliabo si nolge 

armoniOla c spedita fra plastiche e peregrine virtuosità di espressione, la bu. 
t.,ia molteplice dltchlude spella come un puUulare d'immagi!!i che disc­

gnano e dipingono ,l vivo bellil~imi quadri di l'ila o ritr&ggono dal \'ero, 

come tante pilluttne di genere, .. petti di terra c di· cielo che JCmbrano 
uimali da un pennello 6ammingo, 

E la paola, la frase, il costruilo, l'epiteto mostrano in generale il 

lavoro del poeta c non dell'ute6ce, perchè non lono ricercati a fatica e con 

isforzo lui modulo della tecnica più in voga, mi danno vivo rilievo all'idea 

c pittoreKa leggiadria all'immlgine, E qua e là pci di,'ersi gruppi delle 

Poesie Ke/le, con lollotitoli che attoneiamente ne dclinuno la materia e Il 

concepimento, appare I tralll e come in tanti quadretti la lumina.a vlllone 

dci mondo mteriore, I. qu.le .i rivela, secondo i contrull deJJ'anima che 

penll e fruga per le l'le deJJ'ideale, nei motivi dell' id;lIio o della elegia, 

dell'ode storica o del canto patrio, della medllazione o dell. descrizione; e 

a quando. quando fra note malinconiche pa". un'ombra di pcuimismo l" 
quale mo,tra II dolorare t il trepidaTC del poeta che ,ognando ancia ad 

un 'era felice in un rinnovamento dcll'umana SOCietà, Egli orli "olge lo .gua ' ­

do lacrimo.o al mileri e .gli oppreni; ora, sospirando d'amore, abbandoll.! 

il capo .tanco luI cuore della IU. donna, della donna dei .uoi penlicri, che 

IpeSSO è un fantllma fuggente: c ctrca c scruta quasi in un al di là, per 

gli Ipazi più ridenti della terra c dci cielo, come un idolo di bellezza che gli 

dia pace c ripo.o, c che lo culli nella vagheggiata Illusione dci suo lOgno 

aRimato~, Quelta J'lllTte, la poesia MI Panzacchi, quella la lua vita ideale, 

I 
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vita di sosoi, d i ebbrezze. di !anlumi, d i canti. l. quale non fu solo uo. 

dediziont ali . bellezza e all ' , mole ma a nche ,Il. idulit;, operou nell. 

severità del pcnliero, nella di3nità del lavoro, ndl'adempimento del do\'ele, 

nella rettiludlne dell ' anlmo e della cOlcienza. Si cerchino • • d e5tmpio. Del 

picolo volume delle P OCJie scelle, liriche meliche affettive o delcrittive come 

le Intitola te: La stanzo QUO/O, R omanza. M en/re lu conIi, A lzo/i, o bdlo 
Per lo nolfe ondOlJom, Sinfonia/e di maggio. Pei bOKhi. RUordo lon/onQ: 

Su lo rivo tranquillo. Vùl!o in villa, &1 DetJ .... D~iJcrio. M Ollio. Le 
"oci della ui/lo. M eriggi Cl/iui. Sereni/al. Sero d 'Quwmno. V.nno ricordate 

alcune altre liriche. non comprese nelle Poesie scelle. come le Ksuenti: 

Ombro segullce,M 'omculi mtli ~ B Tl do ben, Va legnalata a parle l'odicin. in 

terzetti stUenarii Priu;o Molcr : una delle pii.! belle se non la più beli. delle 

liriche meliche per eur itmia di accento lirico c per I. melodica struttura 

della strofe, as ile, snella , breve. ondulante. la quale rende con musica qUali 

corale i >'ariali aspetti e sl' incanti della Madre Terra enlro la viva e palpi . 

tante luce del paesassio, 
H o voluto abbondare nelle citazioni d i quesli canli pcrchf ciucuno 

di cui. nell'ord IRe della lirica melica. ha un'eco, un tono, un motivo parti. 

col. re. che .esnaao. 5C Bon !lempre i s radi. sii a.petti variall e dIVeni dell. 

evoluzione poetica dell'aulore d alla prUna siovinezza lino .II'ultima dì.. 

III. _ Dal Il Piccolo Romanziere., alle odi .toriche e 

patriottiche. 

.Queile. io sostanza. le note generali e particolari delle poesie interamente 

mcllche, cht sono le più: ma ve ne ha alt re non poche dI pii.! austero conte' 

Dulo t di più larso respiro; e queste sono le odi stonche politiche e mor.li. 

che anch'csse, qua e là. hanno qualche eco del sospi:o mellco, Perlanto 

~corrc che anche di queste .llTe io dia un particolare rilievo per delineare 

nt a eSSlarnentt t tutta questa lirica quale è uccolt, nel I van e d ive' ,," " d" 
volume delle Poe~ie lcdle. 

La prima fonle della li rica di E nrico P anucchi è nel PiccolQ Roman· 
ZlCTe: Il che vuoi dire che in etio ci sono SIi elementi primi desIi ulteriori 

~vol il:iTl~r.ti della sua poesia. S otto ques to a.petto, come "bbiamo accennato, 

Il PI~,olo R omanziere bL d "d " , . avre IX: ovuto essere Tlpro otto per In tero e con 

l ordine voluto dall'A , I " I 01 " u ore. ne PiCCO o v ume delle PoeJrc "clIc. 
La liriu del P h" , I " anucc t. COSI mc IU ed amorosa come stonta e pa' 

trlottlca appartiene in I Il' d d" , '" d • seneli e a que or Ine t poc$la ch IO Irel me· 
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dilalilJ/! .1.1 fondo elcgiaco t nella fictJ cornice dci pilesaSSU). Esla è di 

concezione ferma e p,icololicamentc raccolta: non addobbo. non pompa, 

non Icnocinio di fr.,i c di suoni, ma nell'immaginoso pulsare del rilmo anche 

le monotono, nel musiu\e fiumo della co.lrulione ,trolie. anche le involuta, 

Mila slringatel.Zl dclla forma anche se scabra , ha una noia sua propri". 
JlC'Tlonale. distinla, con un ben chiuso germe di pensiero atto a fruttificar 

dcnlYo anzi tbc al di fuori. c • dare piuttosto delle bellissime gemme con 

promesse di ubertà, che lo splendore di una rigogliola borituT;J., t.... lua 

vena, anche se f. sentire un tenue zampillo pc' margini della ,Irofe, ha 

però profonde c piene le Icaturisini. da cui spiccia con murmure blando 

ch'è come il pullulare dcII' affetto o ddla pattione .esrela - de~iderio. rimo 

pianto. sioia. dolore _. che si effonde con piccolo semito o col lieve ali· 

are del aospi ro: il che tutto è intimttà accorata e non mai freddezza o 

poverlà. La lua pocsia è lerena. acuta. penetrante. e nella stesn quiete. 

animcna. MottO dal nativo c saslialdo amore per la poesia. sebbene cri· 

tico profondo. fu ben lontano dai modelli che poteva aver davanli nello 

,tesso esercu:io dcII' arIe. c curò di Tluscire au tonomo c di auinsere con· 

cezioni e fantasmt alla fonte della prop:pa ispirazione. Nato in un piccolo 

comune dell'Emilia (Onano) ma vllsulo quasi sempre a Bolosna. dclla 

resione nall\'a conservò di conllnuo. come uomo c come poeta. lo spirito 

alacre. il sentire libero e franco. l'anima senlimentale e dispolta ai p,i.! 

caldi affetti. l'ostinato pennerare nella meta propost,,,,i. e. per dir tutto. 

quel non so che di pacato che ha Il muuralo rilievo della espressione, il 

quale pare che raffreddi talvolta II vivo alitare dell'affetto o l'intimo calore 

della pauione. Così esli \enne componendo a intervalli ora brevi e ora lun· 

shi prose c versi che tutt'insteme dimostrano quanto possa e quanto valsa, in 

animi liberi e in insesni ben temprati dasli studi. la forza del \,olere e 

l'operosa solitudine del pensiero: e materia di pensiero levato su dalle ali 

dell'ispirazione lono molte di quesle Odi, le quali rivelano prosreuioni d, 

arIe assai srandi o cer to più notevoli dtsl"interval1i di tempo: chè troppO 

rapido è il panassio dalla incerteua dellt une alla maturità delle altre. 

le quali dimostrano non poco divario per ciò che è nettezza c perspicuità di 

tlprusione, detcrminateu:n di Ilile. picncua di canto e fruchClZl di lono 

nella percnione dci vero e nella delineazione del fanlnma specialmente 

nella ripresa di .'ecchi motivi. Per c,empio il molim primo di alcuni com' 

ponimenti siovanih in cui è delineata retcrnità dell'arte, la srande eoru\I' 

la/rice. fu ripreso in meslio e rimaneniato superbamente nell'ode intitolata 

Omcro e ncl Pre/udio /irico 0/1"" Amin/o ". che rinacquelo da alcuni altri 

brevi motivi che ne furono rembrione, L'una e raltra potlia sono forse le 
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più belle della raccolta: e l'i è ullie osservare comc di IU quel pnmo germe 
crcbbe e 60ri la pianI .. , rivedendoli di fogl ie c frutti copiosi. 

Ma oJi non mi paiono \'uamenle tulte le tompolizioni dci picc.olo ed 

elci~lnle I·olume. Sono, almeno le più, una calda e eordi, le mcditnionc 
poetica. qua c là narrativa o discorsiu, IU fatti o scene dcgli uomini e delle 

co~, IU .lcuni arandi quadri della vita c dell'arte, t più su le memorie c le 

imprCI}ioni dHtate ncl cuore dci poeta d,Ue segrete virlù dci lenii che nd 
dolore si nutrirono come di loslanza c spinto dclla Ileu. loro opera di crc~· 
zLone. Intorno a tutti questi motivi interiori baUe un po' Iarde le .Ii il riAeno 
fantuma dell'anima contemplante. che. con breve palpito c contenuto rc­
spiro. si fiu a e raccoglie accorato, ma Icnn impeti o slanci. IU alcuni soli 

l!petti del vero. quasi lince o profili marcaliuimi che fann o intendere o in­

dovinare tull. l'immagine, tullo il movimento, tutta la ideali tà che il poeta 
ne auinse nel più caldo momento della lua concetione. 

Sono in somma un momento, un tòcco, un punto di un ben lungo medi­
tare sul fondo dell a vita e dell'essere: sono lineamenti o adombramenti di 
pensieri e di veri, da cui sprina un solo raggio, ma penetrante, di un'acuta 
e minuta o!4ervazione interiore. Ma queJto raggio, anche le intenso, è troppo 
bre"e &ammella rispetto al vivo e diffuso bagliore dell'ode, la quale, quando 
è nel pieno della virtù lua o della sua espansione animatrice, è impeto, IUS­

sulto e vampa dell'anima c.ommoua, o come la sentil'a ed c!primev .. d 
c..rducci, ala d'incendio che didfKfJ i boschi e .... 0. Anche quando !trena e 
tranquill. lui fondo oggettivo del vero eua rende un desiderio, un rim­
PIanto, un'impressione subitanea, o quando l'interno affanno o l'inllm. ,ioi .. 
dei sensi esprime con la medilnione convena in pus ione, non può nè de~e 
mancarle quel tanto di calore e di estro che le permetta un volo sempre più 
brgo e una intonazione di canto molto più varia e piena che non siano il 
volo e il tono di lulli ,li altri componimenti lirici, meno l'inno che, a "ohe, 
è di più immediata e concitata ilpirazione. A pnte alcune liriche storiche 
e patriott iche di cui diremo più innanzi, ben poco di tutto questo, non oslante 
il loro nninimo rilievo e il musicale andamento della composizioM, hanno 
in gcnerale le liriche del Panzacchi, che lono, come accennammo, almeno 
le più, troppo calme o riRene armonie, sì che n'ucano luttI' le ridi del fan­
tuma lirico e tutti toni del canto, pur contenuti nel brevissimo giro della 
Itrofe e nel rapido movimento dell 'immagine; iridi e toni che devon eSlcre 
come tanti Huui e rifluui del lingue, Il quale deve K-orrere per tutte le 
l'ene e tutte le nterie dell'ode. Ma le in generale le liriche del P anucchi 
non hanno il concit .. to movimento dell'ode, hanno però di frequen te J. 
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luminou concenlrazione del fantalma, l' intimo Ipirito dell ' idillio o della 
clegi. e soprattutto il ritmo fel iciuimo della strofe musicale. 

Ma vi lono liriche o tratti di liriche in cui il poeta anche in brevi com­
ponimenti paua dai tenuti quadretti e dalle gril1.iose miniature dei motivi 
melici ad una più larga e meditata comprensione della vita c della storia, le 
non sempre d'immediata e viva ispirazione cerio di più nutrita potenza di 
fant .. sia e di più oriainale larghe1.1.a di contenuto e di svolgimento . 

Queste liriche lono a volte vera c propria elegia ispirata da impreuioni 
<:olte dal vero, come le intitolate: Sub galli caa/um, Sull'uscio, L"Omb .. a 
della bombino, Anolti, o cara anima, Nella nelle, A una moria. In morte 
del mio nipolino Luiei, VerJet ,era; ma più di frequente sono poelia pare­
netica disconiva del fenomeno morale, o visione meditativa dci fatto Itorico 
o militO, immaginario o biblico, cri tico o artistico, che tengono insieme del­
l'arIe narrativa e della didascalica, come le intitolate: Don CiOtJanni, Don 
Ciovonni c Fau s/ , I funerali di Nefrme, Lo caccia di Nemlnod, Carmèn, 
Tre callo/ieri, Visila in llillo, Pùa, Isabella Onini: ta!" altra son vi,'c e pla­
stiche descri1.ioni di luoghi, nelle quali un'ombra di m,lancania, ch'è dCIi­
derio o compianto, avvolge di p .. tetica dolce1.1.a il riso di terre e di marine, 
che trupaiono Ipiritualmente riflesse dal limpido specchio della storia e\'o­
catrice, come le inlitol.le: Sul confine, Una nolle lulle Alpi, Sul Po, Ric­
cione, Sul quadrivio, e le gii. citate fra le più belle: Meriggi estivi, Sueni/al, 
MOBIlio, Sinfonio di mOBIlio, Sera d'autunno. Ve ne sono altre che rappre· 
lenl .. no ilt,ilte dilegu.re degli affetti e delle passioni, al quale risponde quello 
delle deliranti eti. della vita umana col viccndevole intristi,e e appassire dci 
logni, degli amori e delle lperanze. Queste liriche IOno penelrate d. un 
senso profondo di elegia panleilti,a e qua e li. di penimismo, con qu.lch~ 
tono dell'idllio, e rit, .. ggono colle Ruide umonie del "euo l'intimo degli 
affetti linceri e melti, quasi imprelSi nelle lince c nei contorni dell. natura 
('steriore. Si riscontrino .ll'uopo i canti che hanno quelti titoli: Nolle in­
sonne' Voxl _ BaJtoriliet!o an/ico· Do/cc colloquIo - Pila - Nella colma -
Bosco inu~nole _ Nell'orlo _ Sulla rÌt.la tronquilla - Sognando - V~IO sera· 
In olto mare _ Desolazione - Sul confine - Trallerlondo l'Appennino. 

Tulle, in generale, quelle li,iche sono calme e profonde elegie o ispi­
rate. evocazioni della vita e della sto,ia. non "n1.& qualche lenlore che le 
avvicina aUe odi. M. non "uamente la pOl'sia .,iucende lirica col mosso 
e concitato pulsare del canlo, c allarga le ali col volo rapido c largo del· 
l'ode Itorica o mitologica, come nelle li,iche intitolate: Preambolo, Prome· 
leo liber%, Cen/uoro, Omero, Pnludio lirico 01/'« Amin/a n. Esse lono 
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nell'insieme un'alta co commossa glori6cazionc dci Cenio. della Poclio, deU. 
Bd/e:;:o, dcII. F "r;:o reden/fiee co della Libtrlò. co dci loro ideale dominio 
fra le g~ti; glori6cazione espreSSa in ver.i fermi e serrali c pregni d'idu, 

co non Icnza una certa concitazione e ncrvofità giambica la quale non appllrc 

di lolito nelle ",ltre poesie, il cui spirito in gcnerale. anche qUillndo è più tau­

Ili,o o profondo, si effonde in note calme co soavi o voluttuosamente pateti­

che. Le due ultime del gruppo vanno tulle d'intanto. Sono lenza dubbio le 

più forli c ispirate del piccolo volume per la quasi perfetta rispondenza 

delta forma letteraria e ritmica all'originale idealità del conc.epimenlo. Non 

potcuno forse c»erc colti c resi mcglio la lolitari. srandzzl di OmeTo co 

il genio de l T.sso quale apparve, in vita e in morte, alla dirittil e iIIumi· 

naIa toscienza dei pothi. L e due poelie lono veramenle alte e degne dei 

due grilndi poeti, per vigore di tontezione, per elevazione di tanto, per rilievo 

di parola c per sinterità di sentimento. 
Dopo queste odi vanno ritordati i due bellinimi soneui 11.1 DomcniLO 

Cimaro." in tui ton brevilà c intensità d 'immagini in forma ,obria c per· 

Ipitua è toha diii vero c re,a ton itastita leggiadria la potenu del canto 

mUlicille come fonte di gioia ilgli spiriti opprelli. 

Anche qui appare la nota giilmbica nel raffronto della tramontata mogio 

dci. mU.liti concenli c il medilllio e arduo cortCenlo della mu,ita nuova: c in 

particoliITe vi è ritratto, in un luminoso quadretta. l'anima del popolo napo­

letilno che !Otto sl'inCilnti del '1.10 ciclo divino vi\'e di feste, di mu,ica c di 

canti (lo grande ilorilà par/enopta). 

Un cenno puticolilTe meritano le odi patriottithe. Non mI pilr vero cne 

clIC. tome credono iI\cuni, siilno di molto inferiori alle poesie elegiache c 
meliche; thè anzi mostrilno un nuovo e pilrticolare a!peno della lirica dci 

Panucchi, sia pcl talor~ e Iii immediateua del concepimento ilpifltogli 

dal suo sincerinimo amore per la Piltria, lia per il più ,picCilto rilievo dello 

II/le. Occorre qui anche Osservare che quelte odi, qua c là, rivelano la 

tona e il nerbo dci giilmbo tilTducicano. Data la non mai interrotta c !a 
costante tomunione spirituale trii il P anzacchi c il Carducci, questi non pote 

non influire sull'altro almeno come indiriuo e invito a trattare argomenti 

patrii e a infondere nella sua poesia un ali to dell'umanesimo dUlito spc­

ciillmente nell'uso dellil mi tologia che è frequente nelle lue liriche, tomc 

può avvertirsi, in modo particolare, nell'ode intitolala Un Cenlauro, mira· 

bile dipintura della mitologica 6gura, resa con muchia impronta di ,tile eh! 

si ilnima c colora di forme e iltleggiamenli inulitati ne! plutieo ordilo dell .. 

tlrofe \'isorolil, a tinte for li, e a spcztature e cesure scullorie. 
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Q ueste odi hanno fra 1010 un certo lcsamc anthc nei titoli che .ono i 

seguenli: Dogali, Macallè, Giu~eppe Mazl,"I. A Ccsore Puui, In morle 

di Pietra COSIO. Elle hanno comune il fondo della ispirazione, e. soUo alcuni 

aspe tti, ilnthe la materia sostanziale. Le due odi Do,ali c Macallè pollono 

andare appaiate anthe per un certo contatto d'immilgini c di pclllieri. Ori· 
ginali nell'una e nell'illira lono non 5010 il disegno e l" rilppr6CntilZione dei 

d~ d,'sperati e magnanimi tomba/limenli ma anche la profondil idealità che 

le compenelra c allil quale infondono srnia e ffe"hez.za il colorito pittorico 

dci particolari e una certa fusione dell'elegiaco col drammiltico nella line 

dipin tura delle due azioni. Belli5Sime JOprattutto sono nell'una e nell'altra 

ode le apostro~ nnali in cui lo spirito giambico dà luminoso o'il1Io al trionfo 

della morte e del ncri6zio conlrappolto alle Irilti c servili condizioni poli. 

tiche della Patria. 
Nei d ue loneui dedicati a Giuseppe Maz~ini è mirabile il concetto e non 

meno mirabile la rappresentazione del grande Esule che in umbianla di 

profu,o omorOIO rese l'animo forte in seno alla Palria. Que.ta poesil, 

profonda di pen.iero e di sentimento, è fone Iii più meditata e .evera dci 

gruppo per una insolita potenza liriCil che dà largo r"piro al b,ftJe ~ om­

pli.uimo carme t per la veramente poetica chlUu dove l'a((eso tolorilo della 

strofe è tome rammorbidilo dalla 6ninima delineazione dci paesagsio. 

L'ode A C~rt Pu!!i è tutta infusa di tenera elegia, in cui la Iilntita 

del ucri6cio non allielato diii lo"ilO della ,loria c dal gaudio dd ril(ll"r.o 

è meslO in pietoso c dolorOio n.tontro con gl'inni di gioia tM squillano 

dalle lorri nella fula della Pasquil di Ri,urrezione. In questo riscontro 

['ode iltquista nobilta. leggiildria, srniil; c Iii siroft, ,peciillrncnte nella 

patriottitil c patetica thiuM, non manCil di ala, di fanDsia c di pieneua. 

Nella elesia In morte di Pietro Cos.so, nonoltante il gracile incarnato di 

qualthe ,trofa del primo 10nettO, ha qualcosa dell"cpico l'immagino.a vi,ione 

dell'ilntica Roma discesa nel lepolcro insieme tol poeta che nelle sue Ira­
gedie ['ilveva rappretentala: cd è ben rilevato il contruto Ira l'antico Senio 

delle aUltmie .lcene e la rea ga~:arro dell'arte nuoVil. La chiu'iI dci JeCondo 

sonelto in cui è immallinata 11\ 5dvo Je,li e/erni mirli che attende reduce il 

poeta tra gli an/icl,i ~pir/i, ha un'eco della chiusa carduccianil della terza ode 

delle P rimavere elleniche (Aleluurdrina). 
Q UClte cinque poetle c le altre del precedente grruppo dimo.lnno come 

il P anzacthi seppe daTe alla lua lirica non 1010 la nota mclica t'd amOMlla 

ma anche il crudo e il forte dell'ode ltorica e patriOtliCil. Natura elSen· 

zialmcnte lirica, cuore aperto alle più mlll c soavi intuizioni dell~ nillura 
c della storia, il Panzatthi ebbe da natufil la fatoltà di concepire il bnta· 
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sml dci "ero molteplice. e dagli "udì l'esertitio e l'addestramen!;, a elabo­

far!:) e <:0101irlo nelle duuili fonne dell'arte. urte lalvolta per I. piqhe­

voleu.a, rnll più CM altro di tenue c velata euritmia lotto l'imperio del pen. 

'Iero che tutta OctUpnl la menle dello strtlore. Ma la radice o il fondo 
delle sue più orillin.li i!pirazioni. è appunto in cer[1 ombrA di .entimentalltì c 

di Ipp.IIsiOnala tristezza, onde le COte anche più lide a lui rispondeuno 

quui lempre con suoni melodiosi ma con echi di pianto. 

M. quando l'idea o I. luce del vero lo lccendeva, quando un fatto, 

un OilI\"Venimenlo, un ricordo gli facevano tremare le "elle c i pohi. il poeta 

rompeva di un tratto l'apparente quiete o il roco gemito della IU' t'lclla. cO$ì 

conforme lU, mcsl" e lecorala penetrazione del suo spirito, e dava anche 

esli, qUilsi sent'addanene, un vi\'lssimo setto d'immagini in un impeto sin. 

cerissimo di passione. Allora la poesia, che prima IiIli si aceoslieva quui 

tutta dentro o che SI etfendeva a tratti con piccolo sfolilo, prorompeva anch'el. 

n al di fuori con lampi od iridi, ma senza che disarlilinaue o dilagalle in 
modo da turbare l'euritmia dell'arte. 

Questa, nel complesso, la poesia del Panzacchi, il quale, aperti IiIli oc. 
chi aUa luce in una età piena di ardimenti eroici, li chuae in un'altra di 

nuova riscossa e in un'ora in cui l'ltalil Itava per levarsi, 6era del no 

panato, ai prossimi cimenti pel compimento dei luoi destini; e il Poeti, 

ch 'era tornato 8io\'ane per J(lgnare e cantare le future J(lrti della Nazione. 

Ivrà forft avuto, risalutando per l'ultima volta II lo[e della Palria, l'u[. 

hm,. superb,. visione e l'ultimo sogno della lUI Roma e del suo nuovo imo 
puo lui mondo. 

GtUSEPPE CHECCHIA 

LE CASE GALVANI E MALPIGHI 

NELL'EX VIA CASSE IN BOLOGNA 

QUIlI' è la vera cala di Luiri Galvani? (+/ 

Il vC«.hio piano regolatore d~lJa nostra città nel lento e fatrcoso s~o 
prOlrtdire verlo l'intero compimento ha fatto lorlilere una spinosa questione 

," , Eop"",~ , ..,." d..l ""0 8'.'0 .""'10 • rulr~ le ,<I.I,t. p ........ eh ...... a" c .. ,I.""· 
• nle ptool&lo, pre_ ; , .• " Arcl.i,; ciu.d'ai, • (",,·~n,. I. "'," ",ereh •. 

, 
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in torno alla connrVlZlone delle due case dell'ex Via Ca"e leg.te ai nomi 
immortali di Marcello Malpighi e Luigi Calvani. 

Sono le case distinte rispettivamente coi numeri dici'Dnove r venticinque 
che ancora si vedono in piedi nel lato orient.le dell,. popolare via, lunlilo 

il trallo che donà aCcolilliere i moderni edi6ci deslinati a formare l'.ltra 
fronte della nuov,. slrada intitolala al IiIr,.nde nome di R om,.. E.ue. pur 

nella loro decadente modeSlia. attirano tuttora l'attenzione dei pus.anti mercè 

alcune lapidi murate lulle rispettive facciate: quella dell,. casa Galvani si 

adorna anche del medalillione in marmo del celebre scopritore dell'elettricità 
,.nimale (') . 

Già nel paualo anno alle prime aVVitalillie della loro eventuale demo­
lizione un'animala dlScuuione , ' accese in Bololilna e fuori in favore e contro 

i due Iloriei edl6ci. Non t mio proposito riprendere ora IiIli arlilomenh delll 

vivlce polemiCI per 10ltenere le Talilioni di quesla o di quella delle parti in 

conlesa. D esidero soltanto d i far conoscere i risultati di alcune ricerche da 

(') Nell. u .. Molpi"''' 01111. po.,.: 

Sul filaco : 

M,.Jpi,Ai iomu. ~otl: i"''''~r/41i A ... pill. 10e/4 
cui rt'rum ,,".Iri~ .. 6.1,'/0 /IOIH JeiiL 

III qu .. l .. caM c~ ,Ii appoI1CII",,, 

.bilò l' ...... omico i"';,ne 
M",wl/~ Malp;,IU. 

M.",.".; .. po>lo 1'0. /9Z8 riCOr.-<llJo 

il III ceIIl."",.;o .1./10 .... ..,i ... id ,ronde uim.io'". 

a. S. A. 
[ci .... , B~r ..... Srorico-A.titt,uj. 

!)Iella u .. C.l.a,,,, al (e,",o '" l. port •• il "''''/.II'one. DalI. pa,l<: .i .... , .. di ""Ula: 

C.I"""um uu,.i .... 'u'" IU6ique p.re",p"'''' 
cui ... d i"vmlo i.."c/u. ul.rq .. c po/ .... 

E d.lla p.,I" d"",.: 

VillcclI'; ... Mi' .... lIi O"lIonl·e" •• 
.., lemp~r •• 

Nolo "."r .. C .. I"""i c " pio" .... /in/o 
Pc. lui fu l' .. no .. /foll.o poI .. av"';nla. 

Il p .... ,. .1011 Vincc"z<> Mi,n .. "i 
J' ;mp • ..,1lUa "".1 .. _ • p.x 

1'011"0 18lJ6. 

An."_ ,I d, .... o ... 11. co .. M.Ipt"'i, benclW a"", OIIILooc"Uo. è d.1 M,p ..... Su 
<lunto V«h 1. Il0l. 2. P". 86 . 
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